
MULTIUTILITY Primo passo verso la multiu-

tility del nord Italia, sul modello della Rwe te-

desca. I sindaci di Milano e di Brescia, Letizia

Moratti e Paolo Corsini, hanno dato il via libe-

ra all’integrazione tra

le due municipalizza-

te energetiche Aem e

Asm. Un progetto

complesso, con l’obiettivo di
creare una nuova società che
avrà come punto di forza la di-
mensione, con una capitalizza-
zionedioltre6miliardi di euro,
in grado di offrire ai 2,2 milioni
diutentidelleprovincediMila-
no,Brescia,maanche Bergamo
eComoservizi migliori aprezzi
più competitivi nella fornitura
di acqua, energia elettrica, gas e
servizi ambientali.
Il nuovo gruppo, con un fattu-
rato aggregato (nel 2005) di 4,8
miliardidieurocirca,unmargi-
neoperativolordodi1,1miliar-
di e 454 milioni di utili netti,
agliattualivaloridiBorsaavreb-
be il controllo (in coabitazione
con Edf) di Edison e una quota
del20% in Endesa Italia (rispet-
tivamente secondo e terzo
gruppo nella generazione elet-
trica inItalia),oltreaessereazio-
nista di maggioranza, sempre
tramite Edison, nell’ex genco
Edipower.
Per il piano industriale e di go-
vernance bisognerà attendere
la fine dell’anno, come hanno
spiegato i due sindaci al termi-

nedell’incontro avuto ieri a Pa-
lazzo Marino, sede del comune
di Milano. Da studiare anche il
piano finanziario per avviare
l’operazione.
Aem vede il comune di Milano
come azionista di riferimento
conunaquotadel43,2%,men-
tre in Asm il comune di Brescia
è il principale azionista con il

79,2% e il Comune di Bergamo
partecipa con il 5%. Le due so-
cietà già operano congiunta-
mente in alcuni settori come
quello del gas.
Parlando della governance
prossima ventura, Corsini sot-
tolinea che la funzione di indi-
rizzo delle amministrazioni
pubbliche «va mantenuta». In
altre parole: «Occorre partire
dal radicamento nel territorio
che le due società hanno - con-
tinua -nonostante la lorovoca-
zione nazionale». Obiettivo
principale delle due società è
«erogare servizi in modo sem-
pre migliore - dice Corsini - alle
comunità di riferimento e a
prezzi sempre più competiti-
vi».

Il sindaco di Brescia non na-
sconde le difficoltà dell’opera-
zione parlando di punti che
vannoapprofonditi «comel’as-
sorbimento di Amsa e Mm in
Aem e la questione dello statu-
to di Aem, contestato di fronte
alla Corte di Giustizia della
Ue». «Una volta risolti i fattori
esogeni - continua Corsini - le
amministrazioni pubbliche, le
società e i loro advisor dovran-
no definire i problemi come la
governance, i concambi, lemo-
dalità di aggregazione. Oltre al-
la fusione, infatti, esistono an-
che altre possibilità».
Il comune di Milano, intanto,
sta studiando di accorpare Am-
sa e Mm ad Aem «per rendere
la società più simile per model-

lo di business» di Asm Brescia,
spiegaMoratti.«AemeAsm-di-
cepoi -nonhannoun modello
dibusinessperfettamente iden-
tico per cui si profila l’ipotesi di
conferireadAemlaparte delci-
clo idrico controllato da Mm
spa e quella relativa ai rifiuti
che fa capo ad Amsa».

Nonè finita.Leportepotrebbe-
ro aprirsi anche ad altri sogget-
ti: «Manteniamo un occhio
aperto anche verso altre società
come Enia, utility di Reggio,
Piacenza e Parma - dice Corsini
- e l’accordo trovato potrebbe
essere un primo passo verso
una multiutility del nord».

IlmanagementDucatiMotor apreai sinda-
cati. Ilgiornodopol’iniziodegli scioperi - ie-
ri fermate articolate di mezzora con presi-
dio davanti ai cancelli, e la protesta prose-
guirà oggi, domani e venerdì - il manage-
mentdell’aziendasidiceprontoariprende-
re la trattativa con Fiom, Fim e Uilm.
È l’amministratore delegato e presidente
della Ducati Motor, Federico Minoli, uomo
di sinistra che ha sempre mantenuto la pax
sindacale nello stabilimento di Borgo Pani-
gale, a incontrare la stampa, illustrando il
puntodivistadellaholding.Condueobiet-
tivi. Il primo è sottolineare «la buonasalute
dell’azienda»,allontanandogli«eccessivial-
larmismi» dei sindacati, preoccupati che

dietro al provvedimento di Cassa integra-
zione ordinaria (Cig) senza rotazione per
100 persone fino al 22 dicembre si nascon-
dano tagli futuri di personale. Il secondo è
però confermare la necessità di eliminare
«sacche di inefficienza» individuate in «al-
cune decine di persone», e di annunciare
«una maggiore flessibilità, indispensabile
per restare sul mercato». Affermazioni che
Fiom, Fim e Uilm hanno giudicato «con-
traddittorie», pur apprezzando la volontà
di riaprire il dialogo.
Ma andiamo con ordine. Il provvedimento
diCig «è stato deciso in tempi stretti perab-
battere la produzione dei modelli attuali e
lasciare dunque spazio a quelli che usciran-
no in primavera», fa sapere Minoli. Nel
2007, infatti, la Ducati ha in cantiere ben 3

nuovi modelli, a cui se ne affiancheranno
altrettanti con importanti modifiche.
L’azienda è sana economicamente, dopo la
ricapitalizzazione di 80 milioni di euro del-
la nuova proprietà, l’Investindustrial del
gruppo Bonomi, e, dopo i 40 milioni di in-
vestimenti dello scorso anno, ha intenzio-
ne di metterne altri 40 nel 2007. «Non vo-
gliamo delocalizzare né licenziare dipen-
denti - insiste Minoli -. Il radicamento terri-
torialedella“rossa”diBorgoPanigaleèuno
delle caratteristiche vincenti». La compo-
nentistica «importante (forcelle, gomme,
elettronica) resterà italiana, anche se quella
più povera dal punto di vista tecnologico
potrà essere spostata nei Paesi in via di svi-
luppo», India e Cina in primis. Tutto bene,
allora? Fino a un certo punto, visto che Mi-

noli non nasconde che l’opposizione alla
rotazionerichiestadai sindacatièdovutaal-
lavolontà«dieliminaresacchedi inefficien-
za, limitateapochedecinedipersone».Poi,
ecco spuntare la parola magica: flessibilità.
In un mercato che vende soprattutto da
maggio a luglio e si contrae in inverno, «re-
sta ilproblemadella stagionalità.Anzichéli-
cenziaresipuò lavoraredipiùincertiperio-
di che in altri, ma senza trattare ogni volta
perquattromesi arrivandoa unaflessibilità
chenonbasta-chiudeMinoli -. Inostricon-
correnti giapponesi non hanno di questi
problemi.E se non cambiamo, non riuscia-
mo a tenere il mercato». Ma se l’azienda
non recederà dalle «iniziative unilaterali»
degli ultimi giorni, avvertono i sindacati, la
trattativa si annuncia davvero serrata.

Ducati, l’azienda tende la mano ai sindacati
«La cassa integrazione decisa per far largo ai nuovi modelli». Oggi altre due ore di sciopero
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■ Offensiva di Eni ed Enel in
Russia: le due aziende italiane
hanno deciso di creare assieme
adunimprenditore russodel set-
toreenergetico un consorzioche
cercherà di acquistare un'impor-
tante società del settore gas, Ark-
tikgas, filiale del moribondo
gruppo petrolifero Yukos. Esn, la
compagnia dell'imprenditore
Grigori Berioskin ha confermato
ieri l'esistenzadiquest'ambizioso
progettodopoinformazionipub-
blicate in mattinata con rilievo
dal quotidiano finanziario mo-
scovita “Vedomosti”.
All'inizio di agosto il tribunale
ha decretato la bancarotta di
quanto resta di Yukos, il gruppo
dell'oligarca in disgrazia Mikhail
Khodorkovski, smembrato in se-
guitoad una dirompente inchie-
stagiudiziaria per maxi-evasione
fiscale.
I suoi attivi dovrebbero essere
messi all'asta nei prossimi mesi.
Il consorzio italo-russo - control-
lato al 51% da Berioskin, al 30%
da Eni e al 19% da Enel - si occu-
perà dell'estrazione di gas, della
valorizzazione di nuovi giaci-
menti di gas, di costruzione di
nuove centrali elettriche. Il gas
dovrebbe appunto servire per la
produzione di elettricità.
Secondo quanto sottolineato
“Vedemosti”, Berioskin - che ne-
gli Anni Novanta ha gestito una
compagnia petrolifera russa, Ko-
mitek, poi venduta a Lukoil - è
una vecchia conoscenza di Enel:
assieme alla società elettrica ita-
liana ha infatti vinto nel febbra-
io del 2004 un appalto per gesti-
re lacentraletermoelettricadiSe-
vero-Zapadnaia (San Pietrobur-
go). Il quotidiano finanziario
moscovita avverte però che Gaz-
prom - il colosso russo del meta-
no - potrebbe tagliare la strada al
consorzioitalo-russoessendoan-
ch'esso interessato a mettere le
mani su Artkikgas.
Gazprom ha in effetti tentato di
acquistare Artkikgas dalla Yukos
primadelladichiarazionediban-
corottamaunaccordononèma-
turato in tempo. Yukos chiedeva
1,2 miliardi di dollari.
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